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«È la verità il faro
dell’era digitale»
Pubblicato ieri il tema
scelto dal Papa per la
45ª Giornata mondiale
delle comunicazioni
sociali. «Un richiamo
a mettere sempre
la persona al centro»

DI MATTEO LIUT

enedetto XVI l’aveva già sot-
tolineato nell’enciclica «Ca-
ritas in veritate», nel mes-

saggio per la Giornata mondiale del-
le comunicazioni sociali del 2010 e
nel discorso tenuto il 24 aprile scor-
so davanti agli ottomila del conve-
gno «Testimoni digitali»: la digitaliz-
zazione non riguarda più solo sin-
goli mezzi, i nuovi media o le tecno-
logie avanzate ma tutte le dimen-
sioni del nostro vivere odierno. Con-
statazione alla quale il Papa affian-
cava l’invito a offrire «i segni neces-
sari per riconoscere il Signore» in
questo «tempo digitale». E proprio
dalla consapevolezza della totale im-
mersione della nostra vita nei mec-
canismi legati alla digitalizzazione
attinge il tema della 45ª Giornata
mondiale della comunicazioni so-
ciali, che verrà celebrata domenica
5 giugno 2011: «Verità, annuncio e
autenticità di vita nell’era digitale».
L’annuncio è stato dato ieri dalla Sa-
la stampa vaticana, che fornisce an-
che una chiave di letture del tema
scelto dal Papa per la Giornata mon-
diale delle comunicazioni sociali
2011. Esso, si legge nel comunicato
vaticano, «si caratterizza per porre al
centro di tutti i processi della comu-
nicazione, la persona umana. Anche
in un tempo così largamente domi-
nato – e, spesso, condizionato – dal-
le nuove tecnologie, resta fonda-
mentale il valore della testimonian-
za personale: accostarsi alla verità e
assumersi l’impegno dell’annuncio
richiede, per chi opera nel mondo
dell’informazione e particolarmen-
te per i giornalisti cattolici, la "ga-
ranzia" di un’autenticità di vita che

B

non può venir meno neppure nel-
l’era digitale». Parole che fanno eco
a quelle pronunciate dal Papa al con-
vegno «Testimoni digitali»: «Più che
per le risorse tecniche, pur necessa-
rie, vogliamo qualificarci abitando
anche questo universo con un cuo-
re credente, che contribuisca a dare
un’anima all’ininterrotto flusso co-
municativo della rete», disse in quel-
l’occasione Ratzinger.
D’altra parte, aggiunge il comunica-
to pubblicato ieri, «non sono gli stru-
menti a poter modificare o ad ac-
crescere il livello di credibilità dei sin-
goli operatori: né possono mutare i
valori di riferimento rispetto a una
comunicazione che continua a var-
care le soglie di sempre nuovi tra-
guardi tecnologici. La verità – nota
ancora la Sala stampa vaticana – re-
sta l’immutabile faro d’approdo an-
che per i new-media e, anzi, l’era di-
gitale, allargando i confini del-
l’informazione e della conoscenza,
può rendere idealmente più vicino
ciò che rappresenta il più importan-
te degli obiettivi per chiunque ope-
ri nel mondo dei media». La verità,
quindi, è la priorità per gli operato-
ri delle comunicazioni ma non va
confusa con la semplice «oggettività»
dell’informazione: in senso cristiano,
infatti, la verità ha il suo cuore nel
principio dell’incarnazione, nel Dio
che incontra gli uomini e con essi
parla «come ad amici». Per questo, ri-
corda Benedetto XVI nell’enciclica
«Caritas in veritate», i media posso-
no diventare fattori di umanizzazio-
ne «non solo quando, grazie allo svi-
luppo tecnologico, offrono maggio-
ri possibilità di comunicazione e di
informazione, ma soprattutto quan-
do sono organizzati e orientati alla
luce di un’immagine della persona e
del bene comune che ne rispetti le
valenze universali». Ancora una vol-
ta, quindi, la sfida non è solo tecni-
ca ma antropologica e culturale.
Saranno questi, quindi, i «binari» sui
quali correrà il messaggio per la 45ª
Giornata mondiale delle comunica-
zioni sociali, che verrà pubblicato,
come ogni anno, il prossimo 24 gen-
naio, ricorrenza di san Francesco di
Sales, patrono dei giornalisti.

LA STORIA

Nel maggio 1967
la prima
con Paolo VI
Il 7 maggio 1967,
domenica
dell’Ascensione, si
tenne la prima
Giornata mondiale
delle comunicazioni
sociali. Il tema del
messaggio, firmato da
Paolo VI il 1° maggio,
era «I mezzi di
comunicazione
sociale». La Giornata,
spiegava Montini, è
uno dei frutti del
Vaticano II, che ha
richiamato
l’attenzione di tutti
sui mezzi della
comunicazione come
«una delle note più
caratteristiche della
civiltà odierna».
«Quanto più grandi
sono la potenza e
l’ambivalente
efficacia di questi
mezzi – scriveva
Paolo VI –, tanto più
attento e
responsabile deve
esserne l’uso». Nel
1986 Giovanni Paolo
II per la prima volta
decise di firmare il
messaggio il 24
gennaio, festa del
patrono dei
giornalisti, san
Francesco di Sales.
Usanza conservata
anche da Benedetto
XVI, che ha dedicato
la Giornata del 2010
al tema «Il sacerdote
e la pastorale nel
mondo digitale: i
nuovi media al
servizio della
Parola».

Mai rinunciare al primato di Dio
DAL NOSTRO INVIATO AD ASSISI
GIANNI CARDINALE

on rinunciate mai al
primato di Dio nella
vostra vita!». È l’acco-

rato appello rivolto dal vicepresi-
dente della Cei, l’arcivescovo di Pe-
rugia-Città della Pieve Gualtiero
Bassetti, ai circa duecento cappel-
lani militari riuniti per la concele-
brazione eucaristica nella Basilica
di Santa Maria degli Angeli ai piedi
di Assisi. L’occasione è la Settimana
di aggiornamento promossa dal-
l’Ordinariato militare per l’Italia.
«Non è scontato ridircelo – ha ag-
giunto il presule – anche se siamo
vescovi e sacerdoti, in quanto im-
mersi nella vita di ogni giorno, nel-
l’esperienza continua di cose prov-
visorie che possono anche rischia-
re di affascinarci, ma che ci soffo-
cano e quando ne facciamo il con-
testo della nostra vita».
«Non sono le ricchezze, il potere, il
contare qualcosa, a darci la gioia»,
ha sottolineato Bassetti. Oggi più
che mai «abbiamo bisogno tutti, in
modo speciale noi sacerdoti, del-
l’assoluto di Dio». «Rinunciate a tut-
to – ha esortato il presule – ma non
al primato di Dio». Di qui l’appello
a coltivare la preghiera, argomento
al centro della Settimana di aggior-
namento. «Spesso siamo sopraffat-
ti dal fare, ma la cosa più necessa-
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ria rimane il contatto con l’invisibi-
le».
A questo proposito Bassetti ha ri-
pescato dalle sue memorie fioren-
tine un ricordo del 1962, quando in
piena crisi dei missili a Cuba il sin-
daco Giorgio La Pira alla folla rac-
colta in piazza della Signoria ri-
cordò, con la corona del Rosario in
mano, che questa è «la nostra bom-
ba atomica», la preghiera. E «solo
chi è vero uomo preghiera è capa-
ce di spendere la propria vita per gli
altri». «Voi cappellani militari – ha

concluso – siete un tesoro prezioso
per l’evangelizzazione di tanti gio-
vani che incontrate nel vostro mi-
nistero». Alla fine della Messa l’or-
dinario militare, l’arcivescovo Vin-
cenzo Pelvi, ha ringraziato di cuore
Bassetti il quale, a sua volta, ha por-
tato anche il saluto dell’ordinario
«emerito», l’attuale presidente del-
la Cei, cardinale Angelo Bagnasco,
che gli ha dato il permesso di allon-
tanarsi temporaneamente dai lavo-
ri del Consiglio permanente per ve-
nire ad Assisi.
Al Convegno in mattinata aveva of-
ferto una meditazione il frate cap-
puccino Raniero Cantalamessa.
«Non quello che il sacerdote dice,
ma quello che il sacerdote è» rende
«efficace l’annuncio della Parola»,
ha detto il predicatore della Casa
pontificia. E il cappellano militare,
come ogni prete, è chiamato «a de-
centrarsi sempre più da sé stesso,
per centrarsi su Dio e a darsi total-
mente a Lui, non fare il cappellano,
quindi, per se stesso ma per Dio». Di
qui l’importanza di attingere sem-
pre all’unzione ricevuta nel mini-
stero sacerdotale, «un talento che
non possiamo seppellire». Il Con-
vegno si chiude oggi con le conclu-
sioni di Pelvi e la concelebrazione
eucaristica presieduta dall’arcive-
scovo Manuel Monteiro de Castro,
segretario della Congregazione per
i vescovi.

Da sin. Pelvi e Bassetti (Wurzburger)
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ROMA. Prendono il via sabato le lezioni del 10°
corso biennale in dottrina sociale della Chiesa
promosso dalla Fondazione «Centesimus Annus-Pro
Pontifice» con il Centro interdisciplinare della
Pontificia Università Lateranense. Le lezioni del corso
– per il biennio accademico 2010-2012 – sono
strutturate su moduli a cadenza mensile e si
svolgeranno a Roma. Le iscrizioni sono limitate a 25
partecipanti e le domande (scaricabili dal sito
www.centesimusannus.it) si possono inviare per fax
(06.69881971) o email (centannus@foundation.va).
Fra i docenti: Flavio Felice, coordinatore scientifico del
corso, docente di dottrine economiche e politiche alla
Lateranense; il vescovo Mario Toso, segretario del
Pontificio Consiglio giustizia e pace; monsignor Sergio
Lanza, assistente ecclesiastico generale dell’Università
Cattolica; Rocco Pezzimenti, docente di Storia delle
dottrine politiche alla Lumsa. Durante il corso
verranno approfondite tematiche come la dottrina e il
magistero sociale della Chiesa, le dottrine economiche,
il lavoro dell’uomo, l’antropologia, la bioetica e
l’educazione, le dinamiche della comunicazione.

Ponte di cultura
e preghiera fra
la Puglia e la Cina

Fondazione «Centesimus Annus»:
al via il decimo corso biennale
sulla dottrina sociale della Chiesa

TARANTO. Preghiera e
cultura: San Giorgio Jonico
(Taranto) promuove – primo
fra i Comuni italiani, rilancia il
Sir – un ciclo di iniziative
nell’ambito del programma di
collaborazione culturale
Italia-Cina. Oggi, nelle
parrocchie di San Giorgio
Jonico, una giornata di
preghiera per i cattolici in
Cina; aderiscono tre
monasteri di clausura (le
carmelitane di Carpineto
Romano e di Taranto, le
clarisse di Grottaglie). Alle
18,30 di domani all’Istituto
Pascoli si terrà una
«Conversazione sulla Cina»
con la docente di lingua
cinese Antonella Caforio e il
giornalista Giuseppe Pezzolla.

MONREALE. L’arcivescovo Cataldo
Naro «autentico cristiano, sacerdote
e vescovo, grande uomo di cultura, è
stato un vero siciliano». Così quattro
anni fa, pregando davanti alla sua
salma sotto i mosaici della Cattedrale
di Monreale, lo descrisse il cardinale
Camillo Ruini. Con le stesse parole lo
ricordano la diocesi di cui fu vescovo
per quasi quattro anni e i cittadini di
Monreale che apprezzarono le sue
doti. Tantissimi sacerdoti, giovani,
rappresentanze di tutte le scuole della
città si sono raccolti ieri davanti alla
Cattedrale per festeggiare
l’intitolazione di una strada alla
memoria del presule scomparso
quattro anni fa, ad appena 55 anni. Poi
la Messa nella chiesa del Seminario
arcivescovile. Un lungo applauso ha
accompagnato la scopertura della
targa di marmo (nella foto) che lo

ricorda e regala il suo nome alla via
che passa sotto l’Arco degli Angeli, un
suggestivo passaggio che collega
piazza Guglielmo II al quartiere della
Ciambra, dove si trova il Seminario.
«Non una scelta casuale – sottolinea
il sindaco Filippo Di Matteo –.
Abbiamo voluto che il nome di Naro
fosse legato a un luogo simbolo.
Durante il suo episcopato, infatti, ha
fatto in modo che il Seminario
tornasse all’interno della città,
raggiungibile proprio attraverso
questa strada che lo collega col cuore
di Monreale e della diocesi». Al suo
fianco l’arcivescovo attuale, Salvatore
Di Cristina, legato a Naro da un
vincolo di amicizia e collaborazione
intellettuale già alla Facoltà teologica
di Sicilia, di cui entrambi furono
presidi. Naro cercò di imprimere una
ventata di rinnovamento alla Chiesa di

Monreale, ridisegnando il volto delle
parrocchie, promuovendo il restauro
dei beni ecclesiali, valorizzando alcune
figure di santità vissute in un
territorio ricco ma difficile, come
antidoto a ogni forma di illegalità. Di
Cristina ha continuato in questo
solco: «È una giornata di
rivitalizzazione della memoria. Naro
era un pastore di grande tenacia e di
visione profetica. Ci ha lasciato
un’eredità importante nelle tante
cose avviate, che stiamo cercando di
portare avanti. L’intitolazione della
strada non è solo un momento di
ricordo civico, ma di memoria
attraverso la preghiera, che è
espressione della nostra carità, della
gratitudine per aver avuto questo
pastore tra noi e di speranza
cristiana».

Alessandra Turrisi

Scoperta una targa a quattro
anni dalla prematura morte
dell’arcivescovo. Presenti
il suo successore e il sindaco

Monreale dedica una via a Naro

La potenza di un granellino di fede

XXVII Domenica
Tempo Ordinario- Anno C

In quel tempo, gli apostoli
dissero al Signore: «Accresci
in noi la fede!». Il Signore ri-
spose: «Se aveste fede quan-
to un granello di senape, po-
treste dire a questo gelso:
“Sràdicati e vai a piantarti nel
mare”, ed esso vi obbedireb-
be. Chi di voi, se ha un servo
ad arare o a pascolare il greg-
ge, gli dirà, quando rientra
dal campo: “Vieni subito e
mettiti a tavola”? Non gli dirà
piuttosto: “Prepara da man-
giare, stríngiti le vesti ai fian-
chi e sérvimi, finché avrò

mangiato e bevuto, e dopo
mangerai e berrai tu”? (...)
Così anche voi, quando a-
vrete fatto tutto quello che vi
è stato ordinato, dite: “Siamo
servi inutili. Abbiamo fatto
quanto dovevamo fare”».

li apostoli dissero al Si-
gnore: accresci in noi
la fede. Nel Vangelo

tutte le preghiere, di uomini
donne malati peccatori di-
scepoli, stanno dentro due
sole domande. La prima: Si-
gnore, abbi pietà; la seconda:
aumenta la nostra fede. Qui è
riassunto l’universo del cuo-
re, il nostro mondo di dolore

e di mistero. Aumenta la fede:
perché senza fede non c’è vi-
ta umana. Come sarebbe
possibile vivere senza fidarsi
di qualcuno? Noi ci umaniz-
ziamo per relazioni di fidu-
cia, a partire dai genitori, a co-
minciare dalla madre. Fede
che una forza immensa pe-
netra l’universo.
Se aveste fede quanto un gra-
nellino di senape. Un granel-
lino microscopico, basta po-
chissima fede, quasi niente:
è questione di qualità, non di
quantità. Non una fede sicu-
ra e spavalda, ma quella che
nella sua fragilità ha ancora
più bisogno di Dio, che nella
sua piccolezza ha ancora più
fiducia in Lui, e si abbando-
na, si affida.

Potrete dire a questo gelso sra-
dicati e vai a piantarti nel ma-
re. Ho visto il mare riempirsi
di alberi. Fuori metafora: ho
visto missionari vivere in luo-
ghi impossibili; ho visto uo-
mini e donne di fede, nella lo-
ro casa, portare problemi
senza soluzione, con un co-
raggio da leoni; ho visto mu-
ra invalicabili di odio dissol-
versi. Ho visto gelsi volare sul
mare, e non attraverso mira-
coli spettacolari, ma con il
miracolo quotidiano di un a-
more che non si arrende. 
Anche voi, quando avete fat-
to tutto dite: siamo servi inu-
tili.
Una parola che sembra con-
traddire altri passi del Vange-
lo (beato quel servo... il pa-

drone lo metterà a tavola e
passerà a servirlo), che ci sor-
prende con l’aggettivo «inu-
tili». Inutile in italiano signi-
fica che non serve a niente,
incapace. Ma non è questo il
senso della parola originaria:
servi non tanto inutili, ma che
non si aspettano un utile, che
non ricercano un vantaggio;
servi senza pretese, né riven-
dicazioni, né secondi fini, che
di nulla hanno bisogno se
non di essere se stessi, che a-
giscono senza un fine che
non sia la sola motivazione
d’amore.
Scrive Madre Teresa di Cal-
cutta: nel nostro servizio non
contano i risultati, ma quan-
to amore metti in ciò che fai.
Il servizio è più vero dei suoi

risultati, più importante del-
la ricompensa e dei successi.
Fede vera non è piantare al-
beri nel mare, neanche Gesù
l’ha mai fatto. Fede vera è nel
miracolo di dire: voglio esse-
re semplicemente servitore di
quelle vite che mi sono affi-
date: mio marito, mia moglie,
i miei figli, l’anziano che ha
perso la salute, e non avanzo
neppure la pretesa della sua
guarigione. Servitore come il
mio Signore, venuto per ser-
vire, non per essere servito.
Mi bastano allora grandi
campi da arare, un granelli-
no di fede, e occhi nuovi di
speranza.
(Letture: Abacuc 1,2-3;2,2-4;
Salmo 94; 2 Timoteo 1,6-8.13-
14; Luca 17,5-10)
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Al convegno dei cappellani
militari in corso ad Assisi, la
Messa presieduta da Bassetti e
la meditazione di Cantalamessa

di Ermes Ronchi

il vangelo


